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È già scontro tra Parlamento e Commissione UE sulle modalità

Dal 1° aprile 2015 indicazioni 
di origine per carni di maiale,
pecora, capra e pollo

Avv. Cristina La Corte

Come noto, l’art. 26/2 del Re-
golamento 1169/2011 con-
cernente le informazioni sugli 
alimenti ai consumatori, oltre 

a confermare l’obbligo dell’indicazione del 
paese d’origine o del luogo di provenienza 
nel caso in cui l’omissione di tale indicazio-
ne possa indurre in errore il consumatore in 
merito al paese d’origine o al luogo di pro-
venienza reali dell’alimento, ha introdotto 
lo stesso obbligo per le carni dei codici del-
la nomenclatura combinata (NC) elencati 
all’allegato XI ovvero:

Al momento della pubblicazione del prov-
vedimento sulla G.U.U.E. (Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione Europea), l’applicazione 
di tale norma veniva ancorata ad atti di 
esecuzione che la Commissione era tenu-
ta ad adottare entro il 13.12.2013, previa 
valutazioni d’impatto che avrebbe dovuto 
prendere, tra l’altro, in considerazione le 
opzioni sulle modalità di espressione del 
paese d’origine o del luogo di provenienza 
di detti alimenti, in particolare per quanto 
riguarda ciascuno dei seguenti momenti 

determinanti nella vita di un animale:
a)	 luogo di nascita;
b)	luogo di allevamento;
c)	 luogo di macellazione.
Con il Regolamento 1337/2013(G.U.U.E. 
14.12.2013) sono state fissate le modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 
1169/2011 per quanto riguarda appun-
to l’indicazione del paese di origine o del 
luogo di provenienza delle carni fresche, re-
frigerate o congelate di animali della specie 
suina, ovina, caprina e di volatili. Tali nor-
me diverranno operative dal 1° aprile 2015.
Il sistema prescelto segue a grandi linee, ma 
non pedissequamente, il modello previsto 
per l’etichettatura delle carni bovine dal 
Reg.to 1760/2000 che, come si ricorderà, 
in seguito all’allarme BSE sono state ogget-
to di specifica regolamentazione a livello 
comunitario che si basa su un sistema di 
identificazione e registrazione dell’anima-
le volto a garantirne la tracciabilità in ogni 
momento e fase della sua vita.

Macroscopica (e già criticata) differenza tra 
l’etichettatura d’origine delle carni bovine 
e quella delineata dal Reg.to 1337/2013 
per le suine, ovine, caprine e di volatili è 
la mancata previsione, per queste ultime, 
della indicazione obbligatoria del luogo di 
nascita. 
Rimangono ancora prive dell’obbligo di 
indicazione dell’origine le carni di cavallo, 
di piccoli animali quali il coniglio e la sel-
vaggina così come i prodotti trasformati, ad 
esempio a base di carne suina quali il pro-
sciutto, che non rientrano nei codici doga-
nali sopra indicati.
In base al provvedimento in esame l’eti-
chetta delle carni di suino, ovino, caprino e 
volatili destinate al consumatore finale o ad 
una collettività, dovrà contenere le seguen-
ti indicazioni. 

Allevamento
a) Il nome dello Stato membro o del paese 
terzo in cui ha avuto luogo l’allevamento 

Codici NC 
(Nomenclatura 
combinata 2010)

Descrizione

0203 Carni di animali della specie suina, 
fresche, refrigerate o congelate

0204
Carni di animali delle specie ovina 
o caprina, fresche, refrigerate o 
congelate

Ex 0207 Carni fresche, refrigerate o con-
gelate, di volatili della voce 0105
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inferiore a sei mesi, dello Stato membro 
o del Paese terzo in cui ha avuto luogo 
l’intero periodo di allevamento. 

III) PER I VOLATILI: 
•	 il nome dello Stato membro o del Paese 

terzo in cui si è svolto l’ultimo periodo 
di allevamento di almeno un mese, o, nel 
caso in cui l’animale abbattuto sia di età 
inferiore a un mese, dello Stato membro 
o del Paese terzo in cui ha avuto luogo 
l’intero periodo di allevamento dopo 
che l’animale è stato immesso all’ingras-
so.

Qualora il periodo di allevamento previsto 
dalla norma non sia stato raggiunto in nes-
suno degli Stati membri né dei Paesi terzi in 
cui l’animale è stato allevato, l’indicazione 
di cui alla lettera a) è sostituita da «Alle-
vato in: vari Stati membri dell’UE» o, nel 
caso in cui le carni o gli animali siano stati 
importati nell’Unione, da «Allevati in: vari 
Paesi extra UE» o «Allevati in: vari Paesi 
dell’UE e Paesi extra UE». 
Tuttavia, qualora il periodo di allevamen-
to non sia stato raggiunto in nessuno degli 
Stati membri o dei Paesi terzi in cui l’ani-

male è stato allevato, l’indicazione di cui 
alla lettera a) è sostituita da «Allevato in: 
(elenco degli Stati membri o dei Paesi terzi 
in cui l’animale è stato allevato)» se l’ope-
ratore del settore alimentare dimostra, con 
soddisfazione delle autorità competenti, 
che l’animale è stato allevato in tali Stati 
membri o Paesi terzi. 

Macellazione
b) Il nome dello Stato membro o del Paese 
terzo in cui ha avuto luogo la macellazione 
indicato come  «Macellato in: (nome dello 
Stato membro o del Paese terzo)».
Le indicazioni relative al Paese di alleva-
mento e macellazione possono essere so-
stituite dall’indicazione «Origine: (nome 
dello Stato membro o del Paese terzo)» se 
l’operatore del settore alimentare dimostra, 
con soddisfazione dell’autorità competen-
te, che le carni sono state ottenute da ani-
mali nati, allevati e macellati in un unico 
Stato membro o Paese terzo. 

Codice partita
c) Il codice della partita che identifica le 

indicato come «Allevato in: (nome dello 
Stato membro o del Paese terzo)», confor-
memente ai criteri seguenti. 
I) PER LA SPECIE SUINA: 
•	 nel caso in cui l’animale abbattuto sia di 

età superiore a sei mesi, il nome dello 
Stato membro o del Paese terzo in cui si 
è svolto l’ultimo periodo di allevamento 
di almeno quattro mesi, 

•	 nel caso in cui l’animale abbattuto sia di 
età inferiore a sei mesi e con un peso a 
vivo di almeno 80 kg, il nome dello Sta-
to membro o del Paese terzo in cui si è 
svolto l’allevamento dopo che l’animale 
ha raggiunto i 30 kg, 

•	 nel caso in cui l’animale abbattuto sia di 
età inferiore a sei mesi e con un peso a 
vivo inferiore a 80 kg, il nome dello Sta-
to membro o del Paese terzo in cui ha 
avuto luogo l’intero periodo di alleva-
mento. 

II) PER LA SPECIE OVINA E CAPRINA: 
•	 il nome dello Stato membro o del Paese 

terzo in cui si è svolto l’ultimo periodo 
di allevamento di almeno sei mesi, o, nel 
caso in cui l’animale abbattuto sia di età 
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carni fornite al consumatore o alla colletti-
vità. Per “partita” si intendono le carni, di 
cui ai codici della nomenclatura combinata 
elencati nell’allegato XI del regolamento 
(UE) n. 1169/2011, ottenute da un’unica 
specie, con o senza osso, anche tagliate o 
macinate, sezionate, macinate o condizio-
nate assieme o in circostanze praticamente 
identiche.
Se più pezzi di carne, della stessa specie 
animale o di specie diverse, corrispondo-
no a indicazioni di etichettatura diverse, e 
sono presentate nella stessa confezione al 
consumatore o a una collettività, l’etichetta 
indica: 
1)	per ciascuna specie, l’elenco dei relativi 

Stati membri o Paesi terzi;
2)	il codice della partita che identifica le 

carni fornite al consumatore o alla col-
lettività.

Sono previste deroghe per le carni prove-
nienti da Paesi terzi nonché per quelle ma-
cinate e rifilature. 

Carni macinate e rifilature
In relazione a quest’ultima categoria di 
prodotti in deroga alle prescritte modalità 
di indicazione del Paese di allevamento e 
macellazione può essere utilizzata l’indica-
zione «Origine: UE», qualora le carni ma-
cinate o le rifilature siano prodotte esclusi-
vamente con carni ottenute da animali nati, 
allevati e macellati in più Stati membri.

Carni provenienti da Paesi terzi
L’etichetta delle carni, importate per im-
missione sul mercato dell’Unione e per le 
quali le informazioni circa il luogo di alle-
vamento non sono disponibili, deve conte-

nere l’indicazione «Allevato in: non UE» 
e «Macellato in: (nome del Paese terzo in 
cui l’animale è stato macellato)».

Critiche al provvedimento
Come già segnalato, all’alba della sua pub-
blicazione in Gazzetta Ufficiale dell’UE, 
il provvedimento è già oggetto di critiche 
tanto è vero che, con Risoluzione non le-
gislativa il Parlamento europeo ha invitato 
la Commissione a ritirare il Regolamento 
di esecuzione n.1337/2013, non condivi-
dendo la scelta del legislatore comunitario 
di NON aver previsto, tra le indicazioni 
obbligatorie da riportare in etichettatura, 
anche il LUOGO DI NASCITA, nonché 

dei luoghi di allevamento e di macellazione 
dell’animale per le carni non trasformate di 
animali della stessa specie, analogamente a 
quanto previsto dalla vigente legislazione 
in materia di etichettatura di origine delle 
carni bovine. 
La Commissione viene inoltre invitata ad 
eliminare le deroghe previste per le car-
ni macinate e le rifilature. In relazione a 
quest’ultimo aspetto il Parlamento rileva 
infatti che, l’etichettatura “UE” o “non-UE” 
per le carni macinate e le rifilature è pres-
soché priva di significato e potrebbe creare 
un precedente indesiderato, soprattutto in 
relazione all’eventuale futura indicazione 
del Paese di origine sull’etichetta per le car-
ni utilizzate come ingrediente; consideran-
do che i requisiti relativi all’etichettatura di 
origine per le carni bovine dimostrano che 
un’indicazione più precisa dell’origine per 
le carni macinate e le rifilature è non solo 
realizzabile ma anche opportuna al fine di 
garantire l’informazione dei consumatori e 
la tracciabilità.
Alla luce delle richieste avanzate dal Parla-
mento europeo, ed in attesa di una risposta 
da parte della Commissione le modalità 
con cui verrà indicata l’origine delle carni 
suine, ovine, caprine e  di volatili è da rite-
nersi allo stato attuale ancora incerta. ■

C. La Corte
Studio Avvocato Gaetano Forte

Il Comitato veterinario per la Catena 
Alimentare ha approvato il nuovo 
Regolamento secondo il quale sarà obbli-
gatorio introdurre nell’etichetta delle carni 
fresche, refrigerate o congelate di suino, 
ovino, caprino e pollame destinate ad essere 
commercializzate il luogo dell’allevamento 
e della macellazione, mentre l’origine potrà 
apparire su base volontaria, se la carne é 
ottenuta da animali nati, allevati e macellati 
nello stesso Paese. 
La bozza comprende una serie dettagliata 
di norme adattata ad ogni tipo di produ-

Origine degli animali allevati 
e macellati in etichetta

zione, in modo da garantire che il luogo 
di allevamento indicato sia quello in cui 
l’animale ha trascorso una parte sostanziale 
della sua vita. Il nuovo regolamento si appli-
cherà a partire dal 1 ° aprile 2015, in modo 
da consentire al settore agro-alimentare di 
adeguarsi. 
E’ prevista una deroga per le carni macinate 
per le quali dovrà essere indicato se gli 
animali sono stati allevati e macellati nell’Ue 
o in Paesi non appartenenti all’Unione eu-
ropea. ■


